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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.




Prologo


 


 


 


Frigia, VII secolo a.C.


 


 


La luna non aveva ancora lasciato il palcoscenico al sole.


Nuvole provenienti da est ricoprivano il cielo, esprimendo gli stessi sentimenti che sommergevano i cuori del popolo: da poco, avevano perso il proprio punto di riferimento.


L’invasione dei cimmeri aveva portato scompiglio in Frigia: molti erano morti, altri fuggiti per evitare l’onta della schiavitù.


Pareti rocciose e specchi cristallini creati dall’umidità notturna conducevano alla tomba del re.


Due uomini dall’umile aspetto avevano sfidato quel clima rigido, vinti dal desiderio di mutare le loro vite.


Calys arrancava su per la salita. Accanto a lui si muoveva suo fratello Ghorta: longilineo, capelli neri come il carbone e pelle ambrata. I loro cuori battevano all’impazzata sia per la fatica della salita, sia per la paura di essere scoperti.


Mancavano ancora poche ore all’alba, quando i custodi del sepolcro reale sarebbero giunti a controllare. Dovevano agire in fretta.


All’improvviso un vento gelido si alzò, costringendo i due a ripararsi dietro una grossa pietra.


«Ghorta, non possiamo indugiare oltre. L’ingresso della tomba è dopo questa roccia» il respiro di Calys era affannato, le sue parole giunsero veloci portandosi dietro emozioni contrastanti.


«Non agitarti Calys, aspetteremo ancora alcuni istanti. Appena la furia del dio del vento si sarà placata, agiremo. Ho perlustrato varie volte l’apertura del luogo, solo una piccola pietra calcarea ci separa dal prezioso tesoro.»


Gli occhi smeraldo del ragazzo riflettevano tutto il desiderio di conquistare un posto illustre tra i personaggi famosi della Storia.


La luna fece alcuni timidi passi nel firmamento ottenebrato ora da nuvole isolate, trascinate via dai venti. I due fratelli lasciarono il nascondiglio per riprendere il cammino verso l’altura.


Giunti all’apice, si trovarono davanti a un’imponente costruzione. Scavata nella roccia, c’era una parete decorata con varie forme geometriche. Nella parte superiore, un ornamento triangolare creava un pentagono con il resto della struttura. Al centro era posta una grande porta con alcune incisioni.


Ghorta si avvicinò stupefatto da tale meraviglia e lesse il testo.


«Knoumane Mɪdə. La tomba del re!»


Ricordi di miti e leggende avvolsero i due ragazzi. Un refolo di vento si levò, come ad avvisare del pericolo cui sarebbero andati incontro se avessero violato quel luogo sacro.


La cupidigia e l’ingenuità li costrinsero a proseguire nell’impresa.


Superato quel momento di stupore, Ghorta estrasse alcuni strumenti dalla borsa che portava attorno al collo.


«Dobbiamo sbrigarci. Le guardie torneranno fra qualche ora.»


Calys annuì e prese dalle mani del fratello un piccolo arnese dalla punta tagliente, che avrebbe usato per rompere il sigillo reale affisso all’entrata.


Con la sola forza delle braccia spostarono la pietra che occludeva l’ingresso alla zona sacra. L’oscurità prese il sopravvento, ma il desiderio di potere li spinse a buttarsi dentro le tenebre e sfidare la sorte.


Avanzarono rannicchiati lungo un cunicolo che si inoltrava verso la profondità della collina, camminando con passi brevi perché lo spazio era limitato e l’aria pesante. Con non poca difficoltà, i due giovani percorsero quella zona oscura protendendo le mani verso le pareti viscide, fino a che un’anticamera si aprì davanti a loro. Un lume rischiarava la soglia che portava alla stanza sepolcrale. Alcuni disegni murali annunciavano sinistri presagi per chi avesse sfidato il destino profanando quel luogo.


«Ghorta… forse non…» provò a dire Calys ma il fratello non gli permise di continuare: «Non essere sciocco! Non vuoi dare lustro alla nostra famiglia? Non vuoi vivere in maniera più dignitosa? Saremo noi i nuovi sovrani!».


Quelle parole convinsero Calys a mettere da parte i propri timori. Ghorta aveva ragione: quell’impresa avrebbe mutato le sorti della loro famiglia.


Rimossero la lastra che copriva l’entrata e procedettero all’interno del sepolcro reale. La luce penetrò nella camera mostrando una struttura di legno. Sotto un grande tumulo, che conteneva vari oggetti preziosi, videro un magnifico sarcofago d’oro che risplendeva di piccoli riflessi; manufatti inestimabili erano sparsi in ogni angolo, dovunque c’erano suppellettili, monili, pietre e alcune raffigurazioni inneggianti al re appena morto.


I due ragazzi rimasero a bocca aperta: non immaginavano tanta opulenza.


Alcune scodelle e anfore completavano il corredo. Sul lato inferiore, invece, giaceva un piccolo scrigno con incise delle parole: Mɪdə chrysós gánti.


Mentre Calys era in preda alla meraviglia, Ghorta si avvicinò senza esitare, prese in mano il pregiato contenitore e l’aprì lentamente con mani tremanti. Davanti ai suoi occhi si mostrò un cimelio luccicante e in parte composto da pelle di animale: un guanto. Quella visione unica li ripagò di ogni sforzo fatto per giungere fino a lì.


Ghorta lo estrasse con delicatezza e rimase incantato per alcuni istanti, poi una voce lo destò: «Fratello, sbrigati, sta albeggiando, tra poco giungeranno i guardiani!».


Calys lo strattonò per le spalle. Senza esitazione, il giovane ripose l’oggetto nella sua sacca, raccolse altri preziosi ma dovette rinunciare alla maggior parte del tesoro: troppo ingombrante, li avrebbe rallentati nella fuga.


Ripercorsero il lungo corridoio che portava all’esterno. Il sole stava per iniziare un nuovo viaggio, rischiarando con luci purpuree i volti dei due fratelli; uscirono poco prima dell’arrivo delle guardie tombali e si nascosero dietro una roccia osservando la reazione alla loro impresa.


 


 


Come ogni giorno, due custodi giunsero per controllare e quella mattina trovarono l’ingresso socchiuso e il sigillo profanato da mani criminose: la tomba del sovrano era stata violata.


Dovevano avvisare il capo delle guardie reali.


Zedphir, comandante dell’esercito, osservò il tesoro ai piedi del sarcofago: il piccolo contenitore era aperto, vuoto e privo del prezioso cimelio che conteneva.


«Grande sventura incomberà su di noi per la perdita che ci ha colpiti!» gridò Zedphir rivolto al cielo, con occhi smarriti e pieni di angoscia.


 


 


Ghorta e Calys stavano fuggendo quando il vento e la sabbia si levarono creando un turbinio soffocante. Un vortice di nubi avvolse i giovani, non lasciando loro nessuno scampo.


La borsa con il suo prezioso contenuto fu strappata dalle mani di Ghorta e sepolta sotta la sabbia e il tempo.


 


 


 


Località vicino a Costantinopoli, 1261


 


 


Il manipolo di cavalieri si era fermato in una radura, nelle vicinanze della città di Costantinopoli. Avevano combattuto fieramente contro gli infedeli e ora si godevano il meritato riposo e il lauto tesoro conquistato.


Guilberto era chino sui suoi fogli: appuntava ogni spostamento e ogni cosa che veniva portata via dai luoghi incontrati. Su alcuni fogli aveva abbozzato degli schizzi che riproducevano le meraviglie artistiche e i preziosi cimeli.


«Fratello, la cena è già stata servita. Sei ancora lì a scrivere le tue fantasiose storie?» un uomo corpulento si rivolse al cavaliere con tono canzonatorio.


«Enrique, non sono storie. Sto scrivendo un resoconto delle nostre avventure e su ciò che abbiamo preso agli infedeli» rispose risentito Guilberto.


«Sarà, ma alcune cose non hanno senso» Enrique scoppiò in una sonora risata.


«Redigo ciò che vedo e sento.»


L’uomo robusto fissò il foglio su cui il suo compagno stava imprimendo gli ultimi fatti.


«Non mi venire a dire che credi a quella storia del guanto: io stesso l’ho tenuto in mano, non succede nulla!»


«Sei solo uno stolto: non tutto è come appare agli occhi e certe leggende hanno un fondamento di verità. Bisogna avere fede: la storia di Tommaso non ti ha insegnato nulla?»


«Certo! Infatti credo proprio che andrò a rimpinzarmi di carne e pane» l’uomo si allontanò lasciando Guilberto solo.


«Terrò per me alcune informazioni, non tutti sono degni di apprenderle» si chinò nuovamente sui papiri e riprese a scrivere.


Era certo che un giorno qualcuno avrebbe letto le sue parole. Qualcuno di degno, il cui cuore avrebbe creduto ancor prima di toccare.




Capitolo 1


 


 


 


Bologna, 17 luglio 2017


 


 


Le prime luci dell’alba avevano tinto il cielo di un color rosato e ora accarezzavano le pareti dei palazzi del centro storico di Bologna.


La calura e l’umidità che avevano colpito la metropoli emiliana opprimevano le vie cittadine. In quel periodo dell’anno il caldo era insopportabile e la vita si difendeva con bottigliette d’acqua e piccoli ventilatori portatili. Ciclisti, automobilisti e passanti si muovevano con lentezza inusuale, erano le comparse di uno spettacolo che andava in scena ogni mattina lungo le arterie del centro e i principali luoghi d’interesse turistico.


Noncurante dell’afa, Lorenzo Venturi correva svelto imboccando quelle vie che gli erano tanto care. Il suo fisico slanciato gli conferiva una resistenza notevole sulle lunghe distanze e gli aveva consentito di ottenere discreti risultati in diverse gare podistiche e maratone. Si accarezzò i capelli neri per asciugarsi alcune gocce di sudore scivolate sul viso, e si fermò qualche istante a riprendere fiato sotto un portico. Nei pressi di piazza Santo Stefano alcuni musicisti di strada stavano già strimpellando canzoni del repertorio bolognese. Lorenzo osservò il centro della piazza, esempio della bellezza cittadina. Formava un’isola pedonale con una pavimentazione costituita da sassi rotondeggianti e levigati. L’uomo contemplò l’imponenza della struttura che si affacciava su di essa: il complesso delle «Sette Chiese». Peccato che dei sette edifici che originariamente formavano la costruzione ne fossero rimasti solo quattro.


Lorenzo amava le strade della sua città natale e approfittava della passione per la corsa per ammirarne gli scorci e le architetture. Imboccò via Galliera, la via in cui abitava, ma superò l’appartamento e si indirizzò verso Porta Lame.


Dopo la solita oretta di corsa, fece dietrofront e si diresse verso casa. Il grande palazzo in cui viveva era una delle costruzioni più antiche della città, con la sua galleria, il colonnato di ordine composito, una sintesi di quello dorico e corinzio, e le arcate maestose. In quei luoghi erano passati importanti personaggi: Giosuè Carducci, Michelangelo Buonarroti e Leonardo da Vinci. A quest’ultimo era particolarmente affezionato: da alcuni anni la sua fama di giornalista freelance era cresciuta soprattutto grazie agli articoli dedicati a Leonardo, una delle figure storiche più famose al mondo.


Viveva in quell’edificio ormai da qualche anno, dopo aver trascorso il periodo successivo alla laurea in giro per il mondo ad approfondire i suoi studi e vedere opere d’arte di ogni latitudine. Il richiamo della sua città d’origine, però, era sempre stato forte e, non potendo più resistere, aveva scelto quel luogo speciale nel cuore di Bologna, ricco di storia millenaria.


Ancora imperlato di sudore, Lorenzo si fermò a pochi metri dal portone del palazzo. Sentì una strana sensazione, un formicolio alla base della nuca, aveva l’impressione che qualcuno lo stesse osservando. Scrutò intorno ma non scorse nessuna figura sospetta. Una vecchina strattonata dal cane e una madre che rimproverava il figlio capriccioso, mentre il padre stava caricando la macchina per partire per qualche zona balneare. Solo passanti e turisti facevano da sfondo a quella mattinata estiva.


Superò il portone d’ingresso dell’antico edificio e gettò una rapida occhiata alle cassette delle lettere. Dalla sua fuoriusciva un malloppo di buste. Aprì la cassettina, prese in mano la corrispondenza e cominciò a sfogliarla. La maggior parte era la solita pubblicità, tranne per l’ultimo numero di una rivista a cui era abbonato. In prima pagina campeggiava l’anteprima di un articolo sulle società segrete.


S’incamminò verso la scala e incrociò il dottor Bianchi, l’inquilino del primo piano.


«Buongiorno, dottore!» disse.


Il dottor Bianchi sembrava assorto in qualcosa e, quando sentì la voce di Venturi, lo guardò con circospezione prima di ricambiare: «Buongiorno, Lorenzo». Il medico uscì velocemente dal palazzo, lasciando il giornalista un po’ interdetto.


Lorenzo percorse in fretta la magnifica scalinata in marmo che adornava l’interno dell’edificio di origine rinascimentale.


Abitava all’ultimo piano della palazzina, in un ampio appartamento con doppi servizi, un grande salone e un paio di stanze da letto. Appena entrato, controllò la segreteria telefonica: nessuna chiamata, nessun messaggio. «Strano» si disse; si spogliò e si buttò sotto la doccia.


Si ripulì non solo dal sudore che inumidiva la sua pelle ma anche da tutti i pensieri che lo attanagliavano da alcuni mesi. La sua fidanzata, Martina, lo aveva lasciato per un uomo d’affari tedesco. Più spesso di quanto non fosse necessario, Martina l’aveva rimproverato di non darle il giusto valore: il suo amore per le inchieste e per l’arte lo allontanava dalla vita sentimentale e dalla quotidianità. Di fatto, la relazione, durata tre anni, era stata vissuta solo in parte dal giornalista.


Lorenzo si batté forte le mani sul petto. Aveva compreso che non poteva proseguire con quella vita. Avrebbe dato più spazio a se stesso come uomo. Martina, semplicemente, non era la persona giusta, quella che poteva comprendere il suo vero io.


Dieci minuti dopo era disteso sul letto a rilassarsi. Un suono improvviso destò la sua attenzione: lo smartphone aveva vibrato. Lo prese in mano e notò l’icona della mail. Si alzò e si mosse verso il computer per leggere il messaggio da lì. Armeggiò per alcuni secondi con il mouse, prima di aprire la schermata del browser. Entrò nell’account email e scrutò il monitor con curiosità. La prima mail che vide apparire proveniva da un indirizzo sconosciuto e non riportava alcun Oggetto. Spam pensò, ma decise ugualmente di aprirla. Nessun testo a fare da introduzione ma aveva un allegato Pdf denominato Invito. Pensò di cancellarla ma, prima che avesse tempo di cliccare sul tasto elimina, suonò nuovamente il cellulare: numero sconosciuto.


Lorenzo lo lasciò squillare svariate volte poi, vista l’insistenza di colui che stava chiamando, decise di rispondere.


«Pronto!» 


«Pronto, Lorenzo?» 


Il giornalista restò muto per alcuni secondi, cercando di capire chi si trattasse.


«Sono Pietro. Pietro Pennisi, ti ricordi di me?»


«Pietro? Certo che mi ricordo di te! Non ci sentiamo da diverso tempo. Come stai? Ho letto sul giornale che ti sei dato alla politica.»


«Tutto bene, grazie. E sì, non amavo la vita che mio padre voleva per me. Lui è giudice di Corte suprema, ma io sono più un uomo che ama viaggiare, vedere posti nuovi, le donne…» l’uomo si lasciò andare a una profonda risata che contagiò Lorenzo.


«Mi ricordo bene: all’università uscivi ogni sera con una ragazza diversa.»


«Hai ricevuto la mia email?» domandò all’improvviso Pietro. Quelle parole spiazzarono il giornalista, mai avrebbe potuto immaginare che fosse proprio il suo vecchio amico il mittente del messaggio. Rimase in silenzio per diversi istanti.


«Ci sei, Lorenzo?» 


«Sì» disse distrattamente Venturi.


«Si tratta di una conferenza sulle antichità babilonesi, so che sei un appassionato. Ho letto il tuo articolo su Leonardo da Vinci. La tua teoria sul fatto Leonardo abbia dipinto La Gioconda durante il suo soggiorno bolognese mi ha molto colpito.»


«Risale a più di quattro anni fa, non pensavo avesse destato tanto interesse» un sorriso apparve sul volto del giornalista. Ricordava bene il giorno in cui era stato invitato a Firenze per esporre il suo articolo e le sue teorie nel corso di un convegno sul grande artista toscano. Lì aveva incontrato Martina, ai tempi ancora assistente di un professore di Economia politica.


«Invece ha riscosso molto scalpore tra alcuni miei amici dell’università. Grazie a loro ho potuto ottenere due pass per la conferenza. Leggi pure l’invito, troverai i dettagli. Ora devo lasciarti: ho un impegno.»


«Immagino ci sia dietro una donna.» Lorenzo sorrise.


«Vedo che mi conosci ancora bene, poi ti racconterò i particolari.»


Sentì prima una sonora risata e poi la comunicazione che si chiudeva dall’altra parte del telefono. Senza essersene reso conto, si era alzato dalla sedia del computer e si era affacciato alla finestra: davanti a lui si apriva il paesaggio cittadino; le case di antico lignaggio, il cinguettio degli uccelli che salutavano il sole mattutino. La sua attenzione cadde sulla strada. Fermo all’angolo della via, un uomo stava guardando in alto, in direzione della sua finestra. Chi poteva essere? Aveva un impermeabile color avorio e un cappello all’Indiana Jones.


Lorenzo decise di scendere e scoprire di chi si trattasse. Uscì dal suo appartamento e percorse la scalinata di corsa. Quasi investì un passante varcando il grande portone. Si voltò cercando quell’uomo ma non vide nessuno. Lorenzo ripensò alla sensazione che lo aveva pervaso in precedenza e cercò di convincersi che la sua immaginazione si stesse facendo beffe di lui. Non si persuase del tutto, ma evitò di cercare ancora in giro.


Con quel nuovo enigma risalì fino al suo appartamento. Ricevette un SMS da Pietro Pennisi: Amico, mi sono dimenticato di dirti che ci vedremo prima della conferenza, al bar vicino all’università. Ore nove, non fare tardi.


Quel messaggio riportò l’attenzione di Venturi sull’invito.


Tornò alla mail e cliccò sull’allegato. Si aprì un foglio colorato, simile a una pergamena antica su cui risaltava il logo dell’Università degli Studi di Bologna. 


Al centro era riportato il nome dell’evento.


 


Alma Mater Studiorum


Università di Bologna


 


presenta


 


Conferenza sulle antichità babilonesi 


e sui recenti ritrovamenti in Anatolia


 


presiede il professor Miguel Navarro


 


Mercoledì 19 luglio ore 9.30


 


Aula Magna dell’Università di Bologna


Via Zamboni 33/35


 


Miguel Navarro.


Quel nome rievocò subito una miriade di pensieri nella testa del giornalista.


Rammentò di aver letto alcuni articoli sulla sua carriera di archeologo. Navarro era una delle figure di maggior spicco nel mondo dell’archeologia moderna, famoso per aver riportato alla luce molte tombe in Turchia ed Egitto.


Pietro aveva colpito nel segno. Conosceva bene l’amico e sapeva che non sarebbe mancato a un tale appuntamento: uno degli eventi più importanti degli ultimi anni, l’occasione di vedere finalmente sotto i riflettori una delle scoperte più sensazionali del secolo, il tutto presieduto da uno dei personaggi più illustri nel suo campo.


Dalla punta delle dita, un’eccitazione inaspettata pervase il suo intero corpo.




Capitolo 2


 


 


 


Bologna, 19 luglio 2017


 


 


Quella mattina, Lorenzo Venturi si alzò molto presto. Alle sei  aveva già abbandonato il suo comodo giaciglio per fare la solita corsa lungo il centro storico.


La vita cittadina non era ancora in fermento, ma proprio quella tranquillità, tipica della stagione estiva, lo rilassava.


Non era riuscito a chiudere occhio: aveva passato la nottata facendo ricerche di ogni tipo sull’illustre professore. Da due giorni ormai rimaneva recluso nel suo ampio appartamento, concedendosi al sonno per poche ore soltanto. Finalmente aveva deciso di sgranchire le membra e rinfrescare la mente.


Immerso nei suoi pensieri, senza rendersene conto, Lorenzo era giunto nei pressi del Parco della Montagnola, la più antica area verde all’interno del centro storico. Di fronte a lui si ergeva maestosa Porta Galliera, uno dei simboli dell’arte bolognese. Il giornalista rimase lì per alcuni istanti, in quel luogo magico, accarezzato dai primi raggi del sole che si facevano strada attraverso le fronde degli alberi, spettatori silenziosi del via vai di persone. Scosso da un fremito, forse dovuto alla musica che fuoriusciva dal suo iPod, decise di entrare nel parco. Dagli auricolari riecheggiavano le note energiche di un famoso brano dei Queen, The Show must go on.


Discese la scalinata monumentale che risaliva a fine Ottocento, il famoso Pincio di Bologna. L’adrenalina lo aveva portato ad aumentare il ritmo dell’andatura. S’inoltrò nel verde, tra piante alte e rigogliose. Il parco ospitava alcuni imponenti platani secolari, oltre a filari di tigli e ippocastani, e il cinguettio degli uccelli dava vita a un concerto orchestrato da Madre Natura.


All’altezza di una grande fontana, con al centro delle statue di tartaruga, il giornalista si fermò. Spense il lettore mp3 e iniziò a osservare lo spettacolo. Il suo respiro era leggermente affannato per lo sforzo profuso. Espirò e inspirò più volte, prima di scorgere una panchina che lo invitava a sedersi e concedersi qualche istante di riposo.


Rivolse il viso al cielo e socchiuse gli occhi, immergendosi in una miriade di pensieri.


Nelle sue ricerche aveva trovato vari articoli e pubblicazioni sotto il nome dell’illustre archeologo Miguel Navarro: lo scopritore di importanti siti in Medioriente, Turchia, Egitto e nelle antiche terre babilonesi era una vera icona nel suo campo.


Una strana domanda continuava a presentarsi nel cervello di Lorenzo: che cosa legava Navarro al suo vecchio amico, Pietro Pennisi, donnaiolo incallito e ora politico all’interno del Consiglio comunale di Bologna? 


Alle nove aveva appuntamento con lui, avrebbe cercato indizi per capire meglio la situazione.


Si adagiò sullo schienale della panchina, cullato dall’armonia del parco e dalla lieve brezza che gli accarezzava il viso.


Restò in quel luogo magico circa un’ora e finì per addormentarsi. Fu destato dal latrato improvviso di alcuni cani randagi.


Gli ci volle qualche secondo per prendere coscienza di dove si trovasse; mentre si stropicciava il volto, sentì un suono provenire dalla tasca. Portò la mano ai pantaloni ed estrasse il telefonino.


Osservò il display sul quale il nome del suo amico Pietro spiccava sopra l’anteprima del messaggio: Lorenzo, ti ricordo l’appuntamento di oggi. Intorno alle nove, vicino all’ingresso dell’università. Ci beviamo un caffè insieme.


Pietro.


Venturi rispose subito: Ok. Vediamoci vicino al CaffèZamboni. Lorenzo.


Si era alzato un leggero vento. Il cielo era ingombro di nubi: dopo giorni di calura, un temporale estivo si stava avvicinando. Lorenzo guardò l’orologio: erano le sette e cinquanta. Doveva sbrigarsi se voleva giungere in tempo all’appuntamento.


Si diresse verso l’uscita del parco. Sentì nuovamente quella curiosa sensazione, come di una presenza alle proprie spalle. Si voltò verso destra e notò un uomo dietro un albero. Lo riconobbe: si trattava dello stesso che aveva visto due giorni prima sotto casa.


Decise di andargli incontro, ma questi fuggì. Il giornalista iniziò a correre, ma ben presto perse le tracce del tizio tra alcuni arbusti. In compenso, era riuscito a osservarlo meglio: aveva lo stesso impermeabile beige e quello strano cappello, era di corporatura minuta e sul viso si notavano due baffetti appena accennati.


Si trattava di un uomo che voleva comunicare con lui, oppure un losco individuo che lo seguiva per qualche assurdo motivo? Anche in passato si era trovato in contatto con persone di dubbia moralità, spinte da interessi economici e pronte a tutto.


Il campanile di una chiesa nelle vicinanze riempì l’aria con i suoi rintocchi: ecco le otto. Lorenzo decise di lasciar perdere e s’incamminò verso casa.


 


 


La città aveva preso vita tra le vie del centro bolognese. Lorenzo si era vestito con un abito blu, quello per le belle occasioni. Prese la sua bicicletta, che teneva nel sottoscala e uscì dal grande portone, trovandosi immerso nella confusione che regnava sotto i portici di via Galliera.


Saltò agilmente sul suo mezzo e seguì la strada fino a svoltare a sinistra in direzione di via dell’Indipendenza. Percorse via Augusto Righi, lambendo il canale del Reno, caratteristico corso d’acqua che rievocava i canali veneziani. Ormai era l’unico rimasto visibile tra quelli che costellavano la città emiliana qualche secolo prima. Nel corso del tempo, la maggior parte era stata interrata e ora era accessibile solo tramite alcuni ingressi sotterranei.


L’andatura del giornalista era sostenuta e in pochi minuti giunse a destinazione. Nei pressi del palazzo dell’università lasciò la sua bicicletta. La visione dell’antico edificio, uno dei più famosi della città, risvegliò nella memoria di Venturi gli anni trascorsi tra quelle vie, lasciando un po’ di malinconia nel suo animo.


La bellezza della facciata di Palazzo Poggi era lo sfondo di quei pensieri. Sul lato nord faceva capolino la Biblioteca universitaria eretta nel Settecento.


Lorenzo sentì squillare il cellulare. Lo prese repentinamente: «Ciao, Pietro!».


«Amico mio, buongiorno. Sono qui al bar…»


Il giornalista portò istintivamente l’occhio al braccio sinistro per controllare l’ora sul Sector, regalo di suo padre. Erano le nove meno dieci. Il suo vecchio amico non aveva perso l’abitudine di presentarsi prima agli appuntamenti.


«Fra due minuti sono lì. Ho appena lasciato giù la mia bicicletta.»


«Ancora ti muovi con quel catorcio?» lo canzonò Pietro.


«Aspettami lì» gli rispose facendo una smorfia.


Chiuse la comunicazione e seguì il colonnato della costruzione di nobile origine.


Pochi minuti dopo si trovò di fronte al Caffè Zamboni: da sempre luogo d’incontro dei cittadini bolognesi e di molti turisti.


A uno dei tavolini, individuò l’inconfondibile sagoma del suo amico Pennisi.


Un uomo dalla piccola statura che si muoveva freneticamente, il che lo rendeva subito riconoscibile anche da lontano. Vicino a lui era seduta una biondona con uno stacco di coscia degno di una soubrette della televisione. Doveva trattarsi di una turista straniera. Il lupo perde il pelo ma non il vizio… pensò Lorenzo scuotendo la testa. Si avvicinò rapidamente attirando la sua attenzione.


«Pietro!» gridò con enfasi.


«Lorenzo! Finalmente ci rivediamo. Ti trovo bene, e che fisicaccio atletico!»


«Almeno io mi dedico ad attività salutari. Tu, invece, cosa combini?» il giornalista fece un occhiolino ammiccante all’amico, indicando la sventola che c’era al suo fianco.


«Sì» ammise Pietro. «Hai ragione, il mio tocco magico non l’ho perso. Questa è Ingrid, una turista svedese che ho incontrato venendo qui. Mi aveva chiesto un’informazione ma, sai, non sono mai stato bravo a dare indicazioni, così ho preferito aiutarla di persona guidandola nel centro cittadino. Saprà come ricompensarmi stasera» scoppiarono entrambi in una risata che contagiò la giovane donna scandinava, probabilmente ignara dei loro discorsi.


«Immagino che la ragazza non sappia una parola d’italiano. Ci guarda perplessa…»


«L’importante è che parli la lingua del corpo, io sono un professorone in quello» rispose Pietro dando una sonora pacca sulla spalla di Lorenzo.


«Sediamoci. Ti offro un caffè» Pietro indicò la sedia di fronte alla sua. I tre si accomodarono. Lorenzo osservò l’interno del bar. C’erano molte persone vicino al bancone: uomini e donne di ogni etnia.


Si avvicinò un cameriere per prendere le ordinazioni. Un giovane ragazzo magrolino con i capelli biondi, che dimostrava circa vent’anni. Pietro fece da interprete per Ingrid, non mancando di approfittarne per qualche toccatina fugace. Una volta allontanatosi il ragazzo del bar, si dedicarono agli aneddoti sul passato.


«Raccontami dei tuoi ultimi lavori, Lorenzo. Sono rimasto molto colpito dal tuo reportage su Leonardo da Vinci.»


«Ormai è trascorso un po’ di tempo da quando l’ho scritto. Erano stati scoperti a Firenze alcuni appunti ignoti risalenti al periodo mediceo. Erano rimasti nascosti in una delle abitazioni toscane del grande artista. Un mio amico architetto stava lavorando alla ristrutturazione della palazzina, in seguito alle scosse di terremoto che aveva colpito il Centro Italia nel 2012. Mi chiamò subito, sapendo del mio interesse per queste cose.»


Pietro ascoltava con attenzione il discorso mentre Ingrid guardava i due con occhi stralunati.


«Interessante… Hai sentito parlare del professor Miguel Navarro?» 


«Il suo nome è rinomato nell’ambito degli studi archeologici, però non ho mai avuto modo di conoscerlo di persona.»


«In Italia è venuto solo un paio di volte, a Roma. Conosce il rettore dell’Università di Bologna, così ha scelto questa sede per annunciare le novità sui suoi scavi in Anatolia.»


«Vedo che sei molto informato. Non pensavo fosse di tuo interesse quest’ambito…» Lorenzo non riusciva a sopire il dubbio sulle motivazioni che avevano portato Pietro Pennisi in quella situazione.


«Sono in corsa per essere nominato assessore ai Beni culturali della città. Grazie ai miei contatti spagnoli, una mia vecchia amica di Barcellona, ho potuto aiutare il rettore nell’organizzazione e sicuramente lui metterà una buona parola per la mia nomina.»


«Sapevo che c’era qualcosa sotto, sei la solita faina!» Lorenzo scoppiò a ridere.


Dopo alcuni istanti tornò il ragazzo segalino con due fumanti caffè e una tazza di cioccolata calda per la ragazza svedese. Lorenzo non poté fare a meno di chiedersi che cosa la spingesse verso una tale follia: a volte le abitudini delle persone dell’Europa settentrionale lo facevano sorridere, erano così diverse da quelle italiane che in alcuni casi era impossibile comprenderle.


Dopo aver sorseggiato i caffè macchiati, Venturi e Pennisi si alzarono. La conferenza sarebbe iniziata a breve.


La giovane donna nordica lasciò il suo numero a Pietro, che la sera avrebbe smosso un po’ la sua vita sedentaria e le avrebbe fatto conoscere le doti di un purosangue italico.




Capitolo 3


 


 


 


L’orologio della piazza adiacente all’ateneo felsineo segnava le nove e venti, la conferenza sarebbe iniziata a breve. Lorenzo entrò nell’edificio che ospitava l’università e venne travolto da una miriade di emozioni e ricordi dei tempi trascorsi.


Pietro gli diede una pacca sulla spalla.


«Sei sempre un romanticone. In questi portici quante pomiciate ti sei fatto con Valeria?» strizzò l’occhio all’amico mentre si incamminava verso l’interno del palazzo.


«La tua mente vola sempre in quella direzione, Pietro. Ripensavo alle lunghe passeggiate in questi corridoi, tra il colonnato. Le ore trascorse su quei gradini, a studiare gli ultimi appunti…» 


Un sospiro fuggì dalle labbra di Lorenzo. I suoi occhi malinconici si soffermarono sulla statua di Ercole che troneggiava al centro del cortile. Ammirò l’eleganza del palazzo, i suoi affreschi e i pavimenti decorati con motivi geometrici. Tutto era come un tempo.


Il convegno si sarebbe svolto nell’aula magna della Biblioteca universitaria, situata a ridosso di Palazzo Poggi, sede del rettorato dell’Alma Mater.


«Su, ora dobbiamo incamminarci verso la sala della conferenza» Pietro lo riportò alla realtà.


«Sì, hai ragione.»


Percorsero i corridoi dell’università, fiancheggiando i vari locali dedicati alle lezioni. Quando finalmente arrivarono vicino all’aula magna, videro un gruppo di persone assiepate nei pressi dell’ingresso. Tra queste, Lorenzo riconobbe un suo vecchio compagno di studi, Andrea Pallavicini, e decise di avvicinarsi per salutarlo.


«Andrea, quanto tempo!» 


L’uomo si voltò repentinamente e sembrò sorpreso: «Lorenzo!» Andrea gli allungò la mano per stringerla «Come stai? Come procedono le tue “indagini artistiche”?».


«Bene, bene. Cosa ci fai qui?» tagliò corto Lorenzo.


«Be’, da qualche mese lavoro qui come ricercatore e non potevo mancare a una conferenza così importante.» 


«Complimenti. Non lo avrei mai immaginato. Quando eravamo giovani sognavi di viaggiare per il mondo e non fermarti mai in un luogo più di un paio di giorni.» 


Andrea fece una smorfia di disappunto, poi abbozzò un sorriso: «Hai ragione, ma ho messo la testa sulle spalle, a differenza di questo volpone» si voltò verso Pietro e gli diede una pacca sul braccio sinistro, sorridendo. «Non è forse vero?»


Tutti e tre scoppiarono a ridere, riconoscendo la sua vena libertina di Pietro.


«Ora lasciamo stare i bei tempi andati, credo sia il caso di entrare, fra pochi minuti inizierà la conferenza» Lorenzo guardò l’orologio e prese per un braccio Pennisi, trascinandolo verso la sala in cui si sarebbe svolto l’incontro.


Lorenzo poté ammirare lo splendore del grande locale che ospitava anche la biblioteca dell’ateneo. Vi dimorava più di un milione di libri di ogni epoca.


Pietro e Venturi si accomodarono in prima fila: grazie alle conoscenze del politico avevano ottenuto dei posti privilegiati.


In alto, vicino al palco, era affisso un cartellone su cui erano scritti i dettagli della conferenza.


 


Ultime scoperte sulle civiltà babilonesi e sui siti archeologici 


in Anatolia. Relatore: l’illustre archeologo Miguel Navarro.


 


Lorenzo si guardò intorno: l’evento aveva animato un considerevole seguito, attirando svariate riviste del settore, giornalisti di importanti quotidiani e anche la tv nazionale.


Un brusio accolse l’entrata del magnifico rettore, Gustavo Malatesta. Quando si posizionò al centro del palchetto, allestito per l’occasione, l’atmosfera assunse un tono ossequioso.


Lorenzo osservò l’uomo. Non lo incontrava da alcuni mesi, ma non era cambiato di una virgola. Sin da quando lui era uno studente, Gustavo Malatesta lavorava all’interno dell’università. Un tempo svolgeva il ruolo di docente, insegnando storia moderna. Ricordava ancora la sua lezione su Leonardo da Vinci. Forse proprio quel giorno era nato in lui l’amore per quella figura poliedrica che, con le sue scoperte, aveva contribuito allo sviluppo di molte tecnologie: un uomo fuori dal suo tempo.


«Ti ricordi lo scherzo che avevamo fatto a Malatesta?» Pietro destò Venturi dai suoi pensieri.


«Certo. C’eravamo travestiti da monaci e tu usasti un microfono amplificato per far sembrare la tua voce quella di un fantasma. Scappò a gambe levate quando nel buio dell’aula sentì quel suono cavernoso» Lorenzo sorrise, la leggerezza di quei tempi era ormai lontana: la vita gli aveva riservato molte gioie ma non lo aveva risparmiato dai dolori sentimentali.


Con voce profonda il rettore esordì davanti alla platea: «Carissimi. Vi do il benvenuto in questa sala, in occasione di un evento molto importante. Un illustre personaggio ci è venuto a trovare per dare un annuncio sulle sue ultime ricerche. Voglio dare il benvenuto al professor Miguel Navarro, archeologo di fama mondiale, specializzato in reperti legati all’Egitto e al Medioriente. A lui si devono molte scoperte nella Valle dei Re e in Anatolia» il rettore fece una pausa in attesa che Navarro comparisse sul palchetto.


Una figura paffuta uscì da una porta laterale, mentre tra i presenti si levava uno scrosciante applauso.


Lorenzo lo studiò con attenzione: aveva visto foto e video che ritraevano l’archeologo, ma incontrarlo dal vivo era un’emozione impareggiabile. Era un uomo di cinquant’anni, alto circa un metro e sessanta, con la barbetta incolta brizzolata e i capelli ancora neri.


«Con immenso piacere lascio lo spazio al professor Navarro!» Malatesta si scostò e fece accomodare l’archeologo sul palco.


«Ringrazio il rettore e voi che siete intervenuti a quest’incontro» Navarro parlava un perfetto italiano ma il marcato accento spagnolo ne tradiva le origini iberiche.


Notizie sulla sua persona erano state diffuse da numerose biografie pubblicate negli anni su riviste del settore. Della sua vita privata, però, si conosceva poco. Aveva dedicato l’intera esistenza alla sua passione più profonda, l’archeologia, e Lorenzo si sentì subito vicino a quell’uomo, votato al lavoro come pochi.


«Sono qui per annunciarvi le mie recenti scoperte nella penisola anatolica. Dopo anni di scavi sono riuscito a trovare alcuni reperti che collegano figure storiche lontane tra loro, ma più vicine di quanto sembri» in quel momento fece la sua apparizione una silhouette femminile con alcuni fogli in mano. Lorenzo fu colpito da quella donna. Capelli corvini, fisico slanciato e avvolto in un vestito rosso. Gli occhi brillavano di un verde intenso, come due smeraldi incastonati sul suo viso.


«Amico, cosa ti succede? Sembra che ti abbia colpito un fulmine.»


Lorenzo lo udì appena: era in una specie di stato ipnotico, dove il mondo circostante non esisteva più.
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